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FRANCESCA DA RIMINI 
AZIONE NELODRAMMNATICA IN UN ATTO 

POESIA 

DI DANTE ALIGHIERI 
MUSICA 

DI PIETRO PINELLI 
DA RAPPRESENTARSI PER LA PRIMA VOLTA 

" NEL GRAN TEATRO COMUNALE DI BOLOGNA 
LA PRIMAVERA DELL’ ANNO 1856 

UNILIATA 
A $. E. LA SIGNORA PRINCIPESSA 

DONNA TERESA ANGELELLI-HERCOLANI-SIMONETTI 

CULTRICE ESIMIA 
DELL’ ARTE D’ EUTERPE 
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%ccefl’mg,a 

Dopo le innumerevoli opere dei Rossini, dei 
Bellini, dei Donizzetti, dei Verdi e di quei som- 
mi tutu che portarono la musica al grado eui 
poggia, quantunque mi sembr asse cosa presso- 
chè zmposwbzle seguire le orme di quei gran- 
issimi padri dell’ Arte e non 1endeosene pla- 

giarii, purc pensai che solo ad una poesia su- 
blimemente bella era dato forse di ispiri m"e qual- 
che nuovo pensiero, e sentti che se ciò era pos 
sibile, 1loveva accadere pez canti dull mzmor— 
tale Alighieri. 

Il per che a quelli mi diedi, e mi fermai al 
quinto dell’ Inferno, ove, per bocca di Francesea, 
l’ incomparabile Poeta ci fa udire le più pate- 
tiche ceprcsswm che possano risuonare nell’ ita- 
lica favella.  



     

   

          

    

    

   

     

Immense difficoltà ebbi a vincere per con- 
servare non solo le idee, ma le parole e fin lo 
stesso metro del Dante ; pure giunsi al termine 
dell’ opera mtoapresa ed al giudizio de’ miei 
conczttadlm la sottopongo. 

Ma perchè possa incontrare indulgenza, e 
pm‘che non mi si ascriva a torto l’ avere osato 
di unire il povero mio nome a quello del gran 
Fiorentino, voglia la E. V. non isdegnare la 
dedica del mio lavoro che umzlmente Le ojffro 
qual tenue tributo di onoranza, venerazione e 
stima pel tanto successo con che coltiva la bel- 
l’’arte per cui Italia nostra è sì grande (*), 

(*) La Nobile Dama è tale suonatrice di Piano-forte 
da emulare i più valenti artisti.  



  
e per la magnanimità con che si degna proteg- 
gere quelli che colle loro opme st studiano di 
meritare una qualche rinoma 

Accolga il dono, non ’IZ Juardando alla po- 
vertà di esso, ma al div o del donato- 
re, che con vera nconoscenza sz onom dz es- 
sere 

Della E. V. 

Bologna li 26 aprile 1836. 

Umilmo, Devmo, Ossegmo, Servitore 

PIETRO PINELLI  



 



ARTISTI (*) PERSONAGGI 

Ombra di FRANCESCA . Sig.% CarLottA THurn-MENCHETTI 
Ombra di PAOLO . Sig. Pixtro MENCHETTI 
AE PaoLo BAraLDI DAN # 

Ombra di VIRGILIO .. ,,  AvuGusto Fiorinmi 

(*) Che gentilmente si prestano. 

CORO 

DI PRODIGHI -- AVARI -- IRACONDI -- IPOCRITI 

DEMONI E SPIRITI DEL LIMBO 

Eseguito da N. 30 signori dilettanti ed artisti 

di ambo i sessi, che gentilmente si prestano. 

— —0 

Il teatro rappresenta il secondo cerchio del- 
"ive U’ Inferno di Dante, come egli ce deseriv 

nel canto quinto ove parla della pumzwne deîi 
lussuriosi. È questo un 

MO a i OO loco d’ ogni luce muto, 

»» Che mugghia, come fa mar per tempesta, 

»» Se da contrarii venti è combattuto. 
(Dante Inf. C. V. Stan. 10.*) 

— EZO GZ  



   

  

ATTO UNICO 
_ii 

AlV’ alzarsi del sipario s’ ode 

» La Bulfera infernal, che mai non resta, 

e vedesi che 

»» Mena gli spirti colla sua rapina, 

e 

s» Voltando e percotendo gli molesta. 

{L PE AA) 

SCENA I. 

CORO intErno pi PRODIGHI 

R E Perchè tieni? ,, (1) 

CORO 1ntErno pi AVARI 

E perchè burli? ,, (2) 

(C+ MIS 10) 

CORO intErNo D’ IPOCRITI 

» O! in eterno faticoso manto! ,, (3) 

(C. XXIII. $t. 23.2) 

1) 1 prodighi , con questa espressione , dimandano agli 
avari, ump10verandoh Perchè tenete strette le ricchezze? 

(2) Gli avari n=pondono ai prodighi: Perchè rotoli?... 
cioè: Perchè getti via? -- Burli, viene dal provenzale bur— 
lar che vale esser liberale del proprio avere. 

(3) G' ipocriti sono descritti da Dante vestiti di cappe 
di piombo, dorate all’ esterno. 

  

    



  

CORO 1IntErvo pi DEMONI 

; Non isperate mai veder lo cielo! ,, 

{M MI $1. 294 

" CORO 1nterno D’ IRACONDI 

...... i fum 
»» Nell’ aer dolce d)e dal sol s’ alleffra 
»» Portando dentro accidioso fumm 

»» Or ci attristiam nella belletta neflrà aN 

(C. VII. St: 41.2) 

CORO intErNo vi SPIRITI DEL LIMBO 

»» Beato que: che in tutte parti regge : 
» Lungi è la sua c1ttade e l’'alto seggio : 
»» O felice colui ew ivi’elegge! 

(CUL St. 485 

CORO intErvo p’ IPOCRITI 

i E NO Le cappe rance 
; Sondi p1 ombo sì grosse, chc li pesi 
» Fan così cigolar le lor bilance. ,, (2 

(C. XXHI. St. 34.°) 

CORO internNo vr DEMONI 

», Lasciate ogni speranza, voi ch’ entrate. ,, 
(C. IL 80 35 

(Il vento a poco a poco è cessato) 

(1) Gl' iracondi, secondo' il divino Poeta, sono con- 
dannati a rimanersi tuffati in belletta nera e putrida. 

(2) Vedi la nola 3. alla pag.  



    

    

SCENA I. 

DANTE, VIRGILIO s CORI INTERNI 

DANTE (a Virgilio) 

MA AE Poeta, volentieri 
,, Parlerei a que’ duo, che insieme vanno, 
, E paion sì al vento esser leggieri. 

VIRGILIO 

RA Vedrai quando saranno 
»» Più presso a noi; e tu allor li prega 

ranno. 
»» Per quell’ amor che i mena; (1) e quei ver- 

DANTE (alle ombre) 

SN b O anime aflanna 
, Venite a noi parlar, s altu nol niega. (2) 

SCENA Ill. 

PAOLO, FRANCESCA = DETTI 

FRANCESCA 

»» O animal (5) grazioso e benigno, 
A Cho visitando vai per l’ aer perso 
% Noi che t1gnemmo 1l mondo d1 sanguigno: (4) 

»» Se fosse amico (5) il re' dell’ universo, 
»» Noi pregheremmo lux per là tua pace, 

PO Ca î1:n pietà del nostro mal perverso. 

(1) Pregali pe1 quell’ amore che è caguone della lor 
pena, cioè dell’ essere ag°uat1 dal vento 

(2) S’ altri nul niega, cioè : se Dio ve la permette. 
(3) Animal, corpo animato. 
(4) Noi ecc. Noi, che morimmo uccisi. 
(5) Amico, cioè: amico a noi.  



  

»» Di quel ch’ udire e che parlar ti piace 
» Noi udiremo e parleremo a vui, 
,, Mentre che ’] vento, come fa, si tace. 

»» Siede la terra dove nata fui, 
»» Sulla marina dove ’1 PÒò dlscende (1) 
Ài Per aver pdcu ()) co’ seguaci su 

or, ch’ a cor gentil ratto s’ apprende (3) 
L} Prese cost… (/@) della bella per: 

l’endc. (.)) 
, Che mi fu tolta, (6) e ’1 modo :mcor i, 
Amor, ch’ a nullo amato amar perdona, (7) 
»» Mi prese del costui piacer sì forte 
,» Che, come vedi, ancor non m’ abbandona. ,, (8) 

DANTE 

‘ . O las ” 
s Quant1 dolcn pensner, qudnt disio 
»» Menò costoro al doloroso passo ! (9) 

(1) La terra... è Ravenna che siede sulla marina dove 
un principal ramo del Po discendeva nell’ 

(2) Per aver pace ecc. cioè: per r1p()sme, co suoi 

tributari 
(3) Amor ecc. Amore che facilmente infiamma un cuor 

gentile. 
(4) Prese costui, cioè: innamorò Paolo. 

(5) Della bella pursona che mi fu tolta, cioè: del bel 
cmpo mio , dal quale fui divisa per opera di chi mi ferì, 

: per a}ma dz Gianciotto. 
6) E ’L modo ece. -- Il modo onde fui uccisa mi oruc- 

cia ancora per la macchia che impresse al mio nome. 
(7) A nullo amato ecc. -- Che vuole che chi è amato 

riami. 
8) Mi prese ecc. cioè : 7n’ invaghì tanto dell’ amabilità 

di ecostui, che tuttora l 

(9) Doloroso ])asao, cioè: la colpa d’ amore.  



   

     

Ci so@pln, 
»» À che e come (2) concedette amore, 
,, Che conosceste i dubbiosi desiri ? (3) 

FRANCESCA 

i essun maggior dolore, 
i, ‘che ncordam del tempo felice , 
; iNellasunseriai © O LO UT 

» Ma se a conoscer la prima radice (4) 
, Del nostro amor tu hai cotanto afi"ctto (5) 

Farò come colui che piange 
33 \01 leaqevamo un giorno per (hletto 

,, Di Lancillotto, come amor lo strinse: (7) 
- S0 erav:lmo e senz’ alcun sospotlo 

»» Per più fiate gli occhi ci sospinse 
, Quella lettura, e scol ‘occi ’] viso: 

Ma solo un punto fu uel che ci vinse. 
i Quando leggemmo il disiato riso (8) 

, Esser baciato da cotanto amante, 
e Quesu, (9) che mai da me non fia diviso, 

(1) A lagrimar ecc. -- mi fanno piangere di tristezza 
e pietà. 

(2) A che e come: cioè: a qual segno e per qual modo. 
(3) Dubbiosi desiri: -- amore scambievole non ancor 

palese. 
(4) Radice. -- Origine. 
(5) Affetto: -- desid erio. 
(‘)Far ecc. -- dirò piangendo. 
(7) Di anullauo ecc. degli amori di Lancillotto , eroe 

d’'un 10manzo intitolato : La Tavola Rotonda 
1 disiato 7lsu, cioè : l’ amata bocca sorridente 

baciata da Lunullutl 

(9) Questi. -- Paolo. 

  

 



  

»» La bocca mi baciò tutto Lremante : 
»» Galeotto fu ’1 libro e chi lo scrisse: (1) 
, Quel gu)rno più non vi leggemmo avante. 

PAOLO € FRANCESCA due ) 
»» Amor, ch’ a cor gentil ratto s' apprende, 

costel 
;3 Prese AN 

,, Che mi fu tolla e ’] modo ancor n offende. 
,, Amor, che a nu]lo amato amar perdona, 

» Mi prese del t E piacer sì forte, 

,, Che, come ved1, ancor non m’ abbandona 

; della bella persona 

Amor condusse noi ad una morte : 
,, Caina attende chi ’n vita ci spen S) 

(fuggono entrambz trasportati dal vento ) 

DANTE (cade ,, come corpo morto cade. . ) 

(C. 
(Fra il vento ed il fuoco, la tmnpeeta in- 

fernale imperversa come al principio 
dell’ Azione ). 

CORO intErNo ni DEMONI 

»» Lasciate ogni speranza, voi ch’ entrate. ,, 
(C. III. St. 3.2) 

Cala il Sipario. 

(1) Galeotto: era il nome di colui che fu mezzano fra 
gli amori (l| Lancillotto e Ginevra; quindi Galeotto vale : 
mezzano d’ amore illecito, e pemo intendi che il libro letto 
da Pao]o e Francesca, e l’autore di esso, furono i loro 

(2) Amor ecc. cioè: fummo uccisi entrambi d’ un sol 
colpo a cagione del nostro amore 

ina , luogo dell’ mferno ( di D.mte) in cui è 
punito Caino e con esso i fratricidi: chi ’n vila ci spense , 
cioè : chi ne uccise, il quale fu Gmncxollo che era fratello 
di Paolo e marito di Francesc:  
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TIRI DELLE MUSE
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